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INNO A DIANA 



(^ual voce è questa, che il mio cheto asilo 
Penetra ardimentosa, ove il mio spirto, 
Vinti i ritegni dì mondano influsso, 
Sol con sè stesso ai sonimi Genj applaude 1 
E quale su su ni o d'aura importuna 
11 mìo orecchio percuote, e romba intorno 
Alla mia cetra polverosa? Lascia, 
Deh ! lascia in preda di feral destino 
Quest'alma combattuta, e il mulo affanno 
Tu pietosa rispetta, e il duolo acerbo. 
Passò stagion, che la mia cetra eburna, 
Non infida alla man, udir si fea 
Per le valli e pei boschi ai Fauni e a tante 
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Dive silvestri , del suo nome amiche ; 

Ed or deserta a tacita parete 

Appesa stassi, e sol si attende il tristo 

Tarlo importuno che la roda. Oh giorni, 

Oh tempi infausti, oh quanto mai cangiato 

Da quel di pria voi mi trovate! Addio, 

Speme dei cor, solo conforto e vita 

D'ogni mortai, serenatrice sola 

Dei tumulti dell'alma e d'ogni affanno, 

Dono del Cielo, amica Pace, addio. 

Tu fuggi ognora gl'infelici, e lasci 

D'un ben perduto la memoria amara.... 

Ma più sonoro un tremito dischiudi, 

Che l'alma mi percuote, e mi richiama 

A immagini soavi? Ah! fossi mai 

Aura di Cinto o dei Patarii colli 

Da Delia mossa, onde animarmi al cauto? 

Oh magico poter di tanta Diva, 

Che arbitra sola del mio cor, mi traggi 

A nuova vita! Ah si li sento al nuovo 

Santo furor che ogni mia fibra assale. 

No, non ha mai che al sovruman tuo cenoo 

Nieghi Lelco ubbidir; ei fia devoto 

Delle tue leggi osservatore ognora. 
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Ma se fermo hai tu pur che le restie 
Corde della sua cetra ancor sìan deste, 
Tu sua mente raccendi, e tregua imponi 
Al cupo orror che lo circonda e opprime. 
Ben tre Tolte invocata, a lui comparti 
Un sol tuo raggio anitnator, che l'atra 
Folta nebbia del sen dissipi e sciolga. 
Ei le tue laudi canterà, che Diva, 
Arbitra sola del suo cor, ti adora. t 

Allora che del Ciel l'Onnipossente 
La casta visitò prole felice 
Di Febe e Ceo, per l'Orbe si diffuse 
Di benefica luce un raggio ignoto. 
11 mondo ancor fra dure fasce avvolto, 
Sotto l'aspro gemeva oscuro pondo 
D'imperfetta natura. Era il creato 
Squallido e muto, e inutili i mortali 
Giaceansi ancora .a ferreo sonno in preda . 
Luce mancava al di, che senza nome 
Stava confuso nell'oscura notte. 
La sovrana armonia, legge perenne 
D'ogni moto vital, l'arti sorelle, 
Il hello, e quanto a noi Natura industre 
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A larga man concede, ignoti nomi 
Erano allor. Ma accollo appena avesti 
Nel fecondo luo seno, alnia Latona, 
L'alio Padre del ciel, ordin cangiare 
D'improvviso le cose, e l'Universo 
Di ferme leggi il sommo imperio intese. 
E giunta è l'ora. La gemella prole 
Presso è a libar le prime aure di vita. 
E indarno a te negò Ghino nimica 
Asilo e securlà; l'Asfalio Nume 
Nell'ampio seno dell'ondosa Teli 
Il tridente vibrò, si aperser l'onde, 
E a' tuoi desiri un nuovo regno emerse. 
Belo beata, in te culla e soggiorno 
Hanno i maggiori Iddìi che Olimpo onori 1 
Salve, Delia augurata; il primo bacio 
A Te l'aura amorosa impresse, o prima 
Nata il suolo a bear; di pronta aita 
La madre tua soccorri, e in divo aspetto 
Pronuba al parlo del germano assisti. 
Eccolo in suo splendor. Di vivo lume 
Cinto rifulge awivator del mondo. 
Al suo lieto apparire Amor dischiuse 
Il prhno riso, e l'armonia distese 
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Rapide l'ali sulla informe teira. 
Armonico divien degli aslri il corso, 
Lo zampillar delle sorgenti alpine, 
Il soffiar d'Aquiton, de'mari il fremilo, 
E l' alternar delle stagion; sull'Orbe 
Si sparse etruabil molo, e l'armonia 
Sue ferme leggi all'Universo impose. 
Dall' inerzia natia sorge il mortale, 

E in giusto metro è agli ocelli suoi diviso 
De' mondani lavor l'ordine e il nome. 
Nascono l'arti a gara, e ad ardue imprese 
L'umana invenzion si schiude il varco. 
Semplice l'uom ne'suoi desir, sol volge 
A novellò saper l'avida mente, 
E nei cupi misterj di natura 
Talora osa portar Io sguardo audace. 
Sul vasto immensurabile teatro 
Gli avidi spiega desiosi vanni 
Il caldo immaginar. F.i della terra 
Nel sen penetra, all'etere s'affida, 
Cerca il moto degli astri, e come il vento 
Sue furie schiuda , e come fra le nubi 
Il fulmine s'accenda, e il gel nell'alte 
Regioni del cielo in varie forme 
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Si rapprenda e s'induri, E quando astretto 
Dai frali sensi, a fantasia superba 

I voli affrena , e nell' uman confine 
Mal suo grado riLorna, insieme aduna 
Cento macchine allora e cento ingegni, 
E sdegnando raccor gl'infermi vanni, 

Nel sommo Empirò ascende, e fin s'estolle 

Ad indagar della Cagion primiera 

Con ardito pensici- le vie più arcane 

Sorgente eterna d'infinita luce, 

Cosi tu desti, al balenar d'un raggio, 
All' Universo nuovo aspetto e vita ! 

Delia, non ti sdegnar se l>rievc islanle 
Vedi dall'ara tua piegar l'incenso 
Ch'arde il tuo Sacerdote, e porger voti 
Sull'ara del german; padre del canto 

II tuo german s' onora , ed il suo Nume 
Per cantar le tue laudi umile invoca. 

11 tuo gran genilor, Giove possente, 
Girò tre volte il formidabil ciglio, 
Scosse la chioma, ed a concilio i Numi 
Per cenno d'Iri convocò. Dall'alto 
Se^io dei Fati la sovrana voce 
Tuonò sublime, e rimbombonne Olimpo. 
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A voi, Numi possenti, alti custodi 
Del irono eterno in adamante sculto , 
GÌ' imperj "dite che alla vostra cura 
L' immutali il Destino oggi conferma- 
li più grand' Astro apportator del giorno 
Il figlio sia della mia mente eterna 
E di Laloua; dall'aurato carro 
Splenda inesausto d'infinita luce, 
E padre all'arti belle ognor risieda. 
Regni Giuno al mio fianco, e suora e moglie 
Sempre sia degli Dei Regina e Diva. 
Guidi il tempo Saturno, il duro esigilo 
Dall'impero del Ciel compensi in parte 
Padre un tempo e sovrano , e la smi falca, 
Inesorata del Destin ministra, 
Tronchi le vite su nel Ciel segnale. 
Compagne a lui siedan le Parche, e pronte 
Pendano da' suoi cenni. Amor governi 
Gli umani cor , e la sua Madre ottenga 
Fra tutte le beltà seggio primiero. 
Marte rifulga in armi, e le sorgenti 
Dell'umano saper regga Minerva. 
Freni il foco Vulcan, gli equorei piani 
Domi Nettuno. Astrea con Temi litri 
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Di giustizia e del ver la lance. Diva 
Della parte miglior d'ogni mortale 
Mnemosine sarà, che madre augusta 
D'Eleuterre nel talamo beato 
Nove a me partorì Ninfe canore, 
Che i diletti e ì piacer temprano a gara. 
Eolo a' Venti comandi; il pigro Sonno, 
Riposo del moria), Morfeo ministri; 
E allor che a morbo il debil fral soggiaccia, 
Scenda Esculapio, e i farmachi salubri 
Con la provvida man largo dispensi, 
ftisio il grato liquor, Pomona i frutti, 
E Flora i fiori , e Cerere le biade 
Donino a*" senno lor. Gregge e pastori 
Siano soggetti a Pan. Di Maja il figlio 
Fido ministro sia, servo e messaggio 
Del mio sommo voler. 11 negro Pluto 
Giù nel Tartaro regni, e agli altri Numi 
Si confermi in tal di scettro e possanza 
Qual nel libro de' Fati è scritto in Cielo... 
E Te, Delia vezzosa, a qual governo 
Ti riserba il Destini* Oh fra le Dive 
Diva maggior, oh mia delizia e cura, 
Un regno solo a tue virtù non basta , 



Ma ne' boschi , fra gli aslri e nell'Avenio 
Trino culto ti attende e trino impero. 
Sì disse, e fu. L' onnipossente destra 
Scosse i fulrain temuti, e all'alto cenno 
Fin da' cardini suoi tremò la terra. 
L'uomo Signor nel multiforme e vasto 
Teatro di natura, esca gradita 
Cercava a' suoi desir. L'erbe e le frulla 
Mal ricolmano i deschi, ed altro cibo 
Cruento in cor volgea. Gli augei, le belve 
Potean del sangue lor tìnger le mense. 
Ma al vorace desìo toglieansi ralte 
Sull'ali del timor. Sorgesti allora, 
Delia possente', e ne'tuoi riti arcani, 
E negli studj tuoi pur anco ignoti, 
Erudisti il moria) ; terrene spoglie 
11 tuo Nume velar. Stellato manto, 
Che negletto scendea pei molli avorj , 
Copriati in parte le divine forme. 
L'eburneo ed agii pie breve stringea 
Verde coturno. Adamantino cinto 
Il sen fasciava, e al manco omero appeso 
Un lembo sostenea del manto augusto. 
La lunga chioma in tortuosi giri 
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Docil piegava, e il gemino corimbo 
Sulla fronte immortai pendea diviso. 
Tenea la manca l'arco, e avea la destra 
Il mortifero strai ; l'aurea faretra, 
Cinta di nastri d'or, pendea da tergo. 
Tal tu apparisti, o Dea, nel suol di Cinto. 
Al fulgor del tuo sguardo, al portamento, 
Al moto del luo piede, agli atti, al volto 
Tacque l'onda sospesa, e l'aura immota 
D'ambrosia rugiadosa intorno oliva. 
Ecco il regno primiero, a cui sovrana 
Ti serbava il Destin. Per man di Giove 
Fra i Celesti condotta , in seggio augusto 
L'Olimpo ti mirò; Dea della "caccia 
Gli Dei ti salutaro, e da quel giorno 
Sentir le selve il Nume tuo presente. 
Casla ne'tuoi pensier, casta negli atti, 
Venli scegliesti a tua virtù conformi 
Ninfe leggiadre, che ne'tuoi mister) 
Con severo rigor ti sian compagne, 
E l'anni e i veltri tuoi guardin gelose. 
Di tre volte maggior numero eletto 
Di Vergini Oceanine il tuo fregiasti 
Coro immortal, che a purità sacrale 
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I tuoi cenni adorar. Diva pur siedi 
Delle vergini intatte, e a Te frequenti 
Cadono l'ostie, e fumano gl'incensi 
Di purità, di castità sull'ara. 
Misero chi tentasse i tuoi decreti 
Temerario insultar! Calisto il dica, 
Ninfa ruhelle, che de' suoi ruggiti 
Le valli assorda. Il dica Chion superna, 
D'ostentata beltà vittima altera. 
Di puro cor, di pura mente, ferma 
Nelle tue leggi, le feroci belve 
Instancabil fugasti, e i colpi tuoi 
Morte se cura precedei Profano 
Mortai non osi il ciglio o la impudica 
Mente innalzare a Te; serva Atteone 
Di terribile esempio, e la sua morte 
Agl'impuri sia norma. A Te delubri 
Sorgono ed are, e i tuoi possenti auspicj 
Là reverente il Cacciatore implora. 

Belle figlie, leggiadre donzelle, 
Su, correte nel tempio, all'aitar. 
Ed al lume di pure facelle 
Inni santi imprendete a cantar. 
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Dalla Diva implorate, chiedete 
Fausto ognora il celeste favor, 
E dall'arpe canore traete 
Non usalo festino clamor. 

Coronate dì candidi gigli 

E la chioma e l'ondivago sen, 
Alla Diva chiedete i consìgli, 
Dalla Diva sperate ogni ben. 

Alle armoniche note festose 
S'ode l'aura i concenti iterar, 
E alle fervide preci pietoso 
La gran volta del tempio cccheggiar 

Voi le caste compagne invitale 
I precelti di Delia a seguir, 
E fra' suoni movete, tornate 
I purissimi voli ad offrir. 

Di qua l'arco, il turcasso e gli strali, 
Là dei veltri il valore a narrar, 
I léon, le pantere, i cignali 
Che col sangue la vita esalar. 

Qua le Ninfe del coro gradilo, 
Là del hagno i misterj a ridir, 
Sol tacete il sacrilego invito 
Di Calisto e il crudele mailir. 
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Su, le cetre di nuovo loccate, 
Su, i coturni prendete a calzar, 
E alle danze festose invitate 
Le bellissime figlie del mar. 
Le foreste ed i colli di Cinto 
Venerate con fervido cor, 
E le vie dell'augusto ricinto 
Tutte intorno spargete di fior. 
Su via, Ninfe, castissime ancelle, 
Su, correte nel tempio, all'aitar, 
Ed al lume di pure facelle 
Inni santi imprendete a cantar. 
Cantate i fulgidi 
Grand' occhi neri 
Che i cor saettano 
Pietosi , alteri ; 
E le vermiglie 

Fraghe del labbro, 
Di slavissimi 
Accenti fabbro; 
Le trecce morbide 
. Inanellate, 

Che al guardo sembrano 
Onde increspate; 
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Ed il pieghevole 
In due diviso 
Serto corinibico 
Sul vago viso; 

Ed i purissimi 
D'ambrosia olenti 
Intatti avori i 
Del sen crescenti; 

F, la man candida, 
Usa alle prede, 
E l'agilissimo 
Asciutto piede. 

Cantate d rapido 
Carro, e le pronti: 
Cervette docili 
E il poro fonte, 

Che accolto in placido 
Ampio confine, 
Baciò le angeliche 
Membra divine ; 

E i colli, e gl'ispidi 
Monti, e le selve, 
Le prede innumeri 
D'augelli e belve: 
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E le pacifiche 
Ostie svenate 
Sull'ara mistica, 
Su via, cantate 



Tal saon destossi al tuo gran Nume. 11 rito 
Venerando si estese, e in ogni parte 
S'alzan devoti a Te inni ed incensi. 

Ma un culto solo a tua virtù pudica 
Riserbato non era. In eie) Selene 
Ti atlendon gli astri, e la tua face eterna, 
Dello stellalo Empirò alta regina, 
Onorano prostesi. In nube ardente 
Gqidi con franca man l'argenteo carro, 
E la figlia dell'Efebo, che densa 
Di negro velo la timida terra 
E di perigli avvolge, alto rischiari. 
Te il pavido saluta, a cui disgombri 
Col divino fulgor de'raggi tuoi 
Degli spettri la tema e dei fantasmi. 
Te il pellegrin , che di lontana meta 
Desio lo spinge, e all'indefesso fianco 
Posa niega e ristor. Te l'incallito 
Solerle agricoltor , che i suoi lavori 
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Grato prolunga al tuo più mite raggio. 

Te i luoi diletti Cacciator, che nuove 

Alle belve nottivaghe, cruente, 

Non temute nel di tendono insidie. 

Te saluta il paslor; Te le donzelle 

Che nel silenzio di solingo calle 

Vanno memorando gì' innocenti amori. 

A Te i tranquilli ahitalor dell'onde 

Scherzano baldanzosi, e in larghe ruote 

Dalle liquide spume ergon le teste. 

Te gli armenti, gli augei, gì' insetti e il mondo 

Degli esseri minuti onora e inchina. 

Salve, o Diva Lucifera; la face 

Nella destra immortale, e l'auree corna 

Sul corimbo divin Giove ti pose. 

Vedi riti, costumi, ostie votive 

Al Nume tuo sacrate, e genti immense 

11 bicorne adorar vessillo, augusto. 

Dallo stellato cocchio, 
In cui Diva e Regina 
Ti adoran gli astri tremoli, 
Lo sguardo a noi decorna. 
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Tu per le yie dell'etera 
Movi lucente il volo, 
E i raggi tuoi circondano 
Or l'uno or l'altro polo. 

Al tuo apparir rifuggono 
Dall'Orbe i genj infesti, 
Che nelle dense tenebre 
Spiran vapor molesti. 

Al lume tuo gioiscono 
Il ciel, la terra, il mare, 
E l' etere purissimo 
Per Te più puro appare. 

A Te si volge cupido 
Incerto il navigante, 
E il canimin suo disamina 
Ne] tuo divin sembiante. 

Su Te il corrusco indomito 
Guerrier fisa le luci ; 
Nel pallor tuo paventano 
Marte nimico i duci. 

A Te prudente e trepida 
Di Coo la medie' arte 
Chiede consiglio a svolgere 
Le consultate carte. 
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11 luo crescente raggio 
Osserva il pio bifolco , 
E le sementi affidansi 
All'apprestalo solco. 

Al Nume tuo si prostrano 
Le spose umili e chine, 
Che il nono mese scorgono 
Ornai presso il confine. 

Lucina al casto talamo 
Guidi le spose amate; 
Tre volte llitiia invocano 
Le madri addolorate. 

Diva risiedi ed arbitra 
In tutti i cor devoti, 
E a Te s'innalzan fervidi 
Arabi incensi e voti 

Hè questo solo a tua beltà pudica 
Gemino onor si serba; i Fati eterni 
Altro affidano a Te regno temuto. 
Là dove l'alme per lo stcal di morte, 
Divise a forza dal corporeo manto, 
S' affrettali di raccor serto di rose 
Nell'Eliso beato, oppur tremendo 
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Al mal oprar gastigo , a Te si appresta 

Allo seggio immortai . D' ebano e bronzo 

Contesto è il trono, e il ferreo scettro attende 

Per tua mano dettar leggi e costumi. 

Tu siedi maestosa. A Te s'inchina 

11 negro condottier, che nel tuo regno 

Sullo sligio navil l'anime adduce. 

Te Cerbero paventa , e fier custode 

Il trifauce latrar frena a un tuo sguardo. 

Te adorano le Parche, e al fuso intorno 

Girano a tuo piacer stame novello. 

Offrono a Te Minosse e Bada manto 

Le già segnate leggi, e a'ior decreti 

Chiedono il tuo favor. Ecate suona 

D'ogn' intorno l'Averne-. Il fischio tace 

Nelle bocche degli angui, e le implacale 

Tjltrici Erinni chinano sommesse 

Al tuo voler la fronte. All'alme giuste, 

Che l'Eliso ricetta, il tuo sembiante 

La beata raddoppia eterna pace; 

Fiero spavento all'anime perverse 

Giù nel Tartaro apporta il tuo sembiante. 

Eccheggia ovunque il nome tuo tremendo, 

E sull'are a Te sacre, al nono aspetto 
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Che lu presenti in elei , l'Attico ognora 
A Te d'agni svenò sacra ecatombe. 
Vedi riti, costumi, ostie votive 
Al Nume tuo sacrate, e genti immense 
D'Ecate venerar l'alto vessillo. 

L'alme conforta, o Tu possente Diva, 

■ Che sciolte da lelal velo di morte, 
D'Acheronte si accostano alla riva. 

Fa che il giusto gioisca di sua sorte, 
E che sull'empio scendano imprecale 
Le dire Erinni e l'infornai coorte. 

L'elisie sedi all'anime beale 

Con lo scettro Tu addita , ove secuie 
Il frutto raccorran di lor bontà te. 

Salvete, alme innocenti, anime pure; 
Offra in eterno a voi rezzo beato 
Il verde allòr, nè tema unqua di scure. 

Spiri d'intorno a voi con molle fiato 
Carca di grati odor l'aura, e s' infiori 
Sempre di nuovi onor la selva e il prato. 

Variopinto stuol d'augei canori 

Gorgheggi intorno, e membri la fedele 
Dolce compagna e gl'innocenti amori. 
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Ma l'orecchio ritorci alle querele k 
Dulia genie perduta, e inesorata 

I supplicj de' rei spargi di fele. 
Suoni dovunque a lor l'inaugurata 

D'orrendi mostri spaventevol voce, 
E il pondo aggravi delle lor peccata. 
Chieggano invan sulla tartarea foce 

II difficil tragitto, e li rampogni 
11 tardo remator con grido atroce. 

Temuta Ecate santa, i dolci sogni 
Di nettare cospargi, e i pii costumi 
Salva ed eterna di qualunque agogni 

Al tuo Nume sacrar ostie e profumi. 

Ecco il triplice regno, eccelsa Diva, 
A lue virtù serbato; e nullo fora 
De'merti tuoi, di lue virtudi a fronte. 

Ma l'alto, sommo, onniveggente Padre 
A tant' altri lavor, a tanle imprese 
Preside li desia. Trina di forma, 
Ma centupla di cor, di saggia mente, 
GÌ' influssi tuoi propizj al pio mortale 
Generosa comparti, e gli atti e l'opre 
Duce governi. E son tuoi nomi tanti, 
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Che sol due volte sei decadi ponno 

La lunga schiera noverarne appena; 

E in tant' altri lavor si partorì l'opre, 

Come in tant' altri riti venerata 

La tua divinità splende dall'alto. 

Oh grande, oh saggia, oh di beltà conforme. 

A' riti tuoi moltiplici: di un tempio 

Per ogni nome almen Tu vai superba, 

E maggior fra le Dee , sola in tal vanto 

Appresso a Giove sull'Olimpo hai sede... 
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